
L'autol'e 
I cinquant'anni di carriera di Mimmo Jodice si 
festeggiano a Capri con una mostra alla 
Certosa delle fotografie dell'artista che hanno 
come tema il mare e le tracce dell'opera umana 
restituite dai suoi fondali 

Quaranta foto nella mostra della Fondazione Capri con il Museo della Fotografia di Cinisello 

Mare, isole e tracce d'antichità 
alla Certosa c'è Mimmo Jodice 
STELLA CERVASIO 

«LA storia del mare perme comincia a Caprieri­
torna da doveè partita, in un percorso circolare». 
Mimmo J odice ha dato inizio al suo rapporto fo-

tografico con il paesaggio marino nei primi anni 
Ottanta, quando in occasione del Premio Napoli, 
organizzato sull 'isola dalla Rai, la Eri pub­
blicò il libro diJodice "Capri" con quelle 
prime foto. Oggi è ancora Jodice e Ca­
pri, ma non solo. Per l'artista il Medi­
terraneo è un mare omogeneo di trac­

anche senza la firma. Scatti dai neri profondi e da­
gli improwisi squarci di luce, interventi che mira­
no a isolare dal tempo vedute che altrimenti sa­
rebbero ispirate a una classicità universale. Lo stu­
dio del mare çome luogo assoluto appartiene 
profondamente al pensiero e alla visionarietà di 

ce umane, statue erose dal passato, re- NI[It.::3 "!!".:;..;::. 

FOTOGRAFIE 
Alcuni 
frammenti di 
opere nelle 
foto 
dell'artista 
Mimmo 
Jodice stituite dalle profondità. Quaranta fo­

tografie di mari diversi e reperti archeo­
logici letti dall' occhio speciale dell' artista 
saranno da oggi alla Certosa di San G iaco­
mo a Capri (fino al4 settembre, inaugura­
zione alle 18) con il titolo "Figure del mare". 
La mostra, voluta dalla Fondazione Capri in 
collaborazione con il Museo di fotografia con­
lemporanea di Cinisello Balsamo, è a cura di Ro-
berta Vallorta. t il regalo di Capri perle "nozzed 'o-
ro" di Jodice con la fOlografia: cinquant 'anni di. 
carriera, già celebrati a Parigi e a Roma, al Palazzo 
delle Esposizioni. 

Una fotografia di Mimmo Jodice si riconosce 

Jodice, artista lontano da un'idea di fotografia co­
me strumento descrittivo e documentario e inve­
ce da sempre sostenitore di un tipo di immagine 
carica di memoria, ricca delle molteformedell'ar­
te, orientata verso un sentimento metafisico della 
realtà visibile. 

Quello di Jodice, compiuto tra gli anni Ottanta e 
oggi, quando ha reso la drammaticità delle statue 
senza volto nella metamorfosi della decomposi­
zione temporale, non è che un tentativo di cattu­
rare il vuoto. Vuoto come campo di attenzione do­
ve può fluttuare l'immaginazione. Ma un vuoto 
prodigiosamente pieno. Scrive sulla pittura meta­
fisica Maurizio Calvesi: «Il Vuoto può essere un'i­
dea cosmica d'infmito e corrispondere a una for­
ma aperta; ma trova una sua necessaria cornice 
(. .. ) quando è la sospensione di un'idea, la testi­
monianzadiunlimiteoinveceattesadiunpieno». 

L'arte diJodice è un girare a vuoto dello sguardo 
intorno a ciò che è e resta invisibile. Le opere dise­
gnano una realtà sbiadita, a bassa definizione, co­
me onirica, ottenuta modellando la luce, deli­
neando profili e intensi contrasti. La foto diventa 

disegno, pittura, scultura, determinando un'ef­
ficace rappresentazione delle emozioni edei 

sentimenti. 


